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Copertina di Clifford Harper su disegno di Franz Masreel 

Lavoro di massa. Movimento e organi~zazione rivoluzionaria. Ver­ 
so una nuova prospettiva. 

S OTTO SC R I Z 10 N E 
Torniamo ad insistere sui brutto tasto delle difficoltà economiche. "Anarchismo" ha bisogno urgente di 
un sostegno da parte dei compagni. La s o t t o s c r i z i o n e - al momento - si puè dire che non è nep­ 
pure cominciata. Dobbiamo perè dire che il primo numero è andato esaurito in breve e quindi l'interesse 
per il nostro lavoro resta sempre abbastanza alto. Speriamo che a questo interesse corrisponda anche un 
sostegno finanziario che, per quanto strano possa sembrare, non è argomento secondario o di poca impor­ 
tanza. Il mare di debiti col tipografo, di cui parlavano nella copertina del numero precedente, non si è 
asciugato, anzi è diventato più esteso anche a causa di aitre iniziative. Speriamo che i compagni capiscano. 

PROPOSTA "ANARCHISMO" NELLE BIBLIOTECHE 
Proponiamo ai compagni interessati di pagare personalmente un abbonamento ad "Anarchisme", oltre na­ 
turalmente al proprio, e a indicarci l'indirizzo di una (o più) biblioteche della propria città dove fare per­ 
venire la rivista. Riteniamo che sia importante la presenza di un giomale corne il nostro nelle diverse biblio­ 
teche che, per ovvi motivi, non fanno l'acquisto direttamente. Infine si tratta di una forma interessante di 
finanziamento perla nostra pubblicazione. 

ARRETRATI "ANARCHISMO" 
Non sono più disponibili numeri singoli. Le annate, rilegate insieme si possono richiedere ai seguenti prezzi: 
Annata 1975 - complessive pagine 336 - lire 15.000 
Annata 1976 - complessive pagine 384 - lire 15.000 
Annata 1977 - complessive pagine 384 - lire 15.000 
Annata 1978 - complessive pagine 344 - lire 15.000 
Annata 1979 - complessive pagine 320 - lire 15.000 
Annate 1980/1982 - in unico volume - complessive pagine 304 - 25.000 
Le richieste vanno indirizzate a Alfredo M. Bonanno, C.P. 61 - 95100 Catania. Pagamenü anücipati o contrassegno. Per gli acquisti inferiori 
aile 20.000 lire aggiungere 1.500 di spese postali. Perle richieste superiori aile 5 copie, sconto 40 per cento. I versamenti vanno fatü sui c/c 
postale n. 13116959. Le spedizioni verranno fatte a cura della Libreria Underground di Catania. 

MANIFESTO BAKUNIN - SOTTOSCRIZIONE PER "ANARCHISMO" 
Abbiamo realizzato un manifesto con la foto di Bakunin formato 35x50 in cartoncino. Si tratta di una ini­ 
ziativa diretta a sostenere finanziariamente la ripresa di "Anarchismo". I compagni possono richiedere que­ 
sto manifesto inviando lire 10.000 più 1.500 perle spese di spedizione. 

Alfredo M. Bonanno 

In questi ultimi anni sono definitivamente 
scornparse le condizioni che rendevano sostenibile 
un rapporta quantitativo con le masse. La vecchia 
illusione del "mettiamo · insieme una grande orga­ 
nizzazione e poi si vedrà" è tramontata con tutti i 
suoi presupposti leninisti. L'aggregazione si è mo­ 
strata per quello che è sempre stata: un prodotto del 
bisogno di mettere insieme un gregge e di contarlo. 
La forza che viene dal contare è apparsa finalmente 
nella luce della politica, lontana da ogni efficacia 
rivoluzionaria. 

Da anni abbiamo parlato contro questa illu­ 
sione del quantitative, ma con scarsi risultati. La 
contraddizione di fondo (se si è in pochissimi non 
si puè far" nulla) finiva per rendere spesso non corn­ 
prensibile quello che dicevamo. 

Da parte sua il capitale, con le evoluzioni strut­ 
turali che lo caratterizzano, ha attraversato continue 
evoluzioni che sono state scambiate per crisi e crisi 
che sono sembrate ristrutturazioni. La risposta 
degli sfruttati si è fatta attendere, continua a farsi 
attendere. Gli scandali non impressionano. I disastri 
naturali spingono la gente a mettere la testa sotto 
la sabbia. Le centrali nucleari e le basi missilistiche 
atomiche lasciano margini di sopravvivenza e spesso 
di speculazione. La mancanza di lavoro lascia zone 
d'ombra dove l'arrangiarsi diventa arte. 

Una parte notevole del movimento rivoluzio­ 
nario che dava segni di vita in passato si trova in ga­ 
lera e lotta per sopravvivere. Un'altra parte, altrettan­ 
to notevole, di questo movimento ha scoperto una 
sua intima tendenza delatoria e se ne è uscita con 
mille svariate espressioni del ciistinguere e dell'accusa­ 
re, del pentirsi e dell'arrendersi. Fuori la distinzio­ 
ne corrisponde su altri livelli: una parte notevole di 
quelli che sono rimasti a contarsi le dita delle mani 
aseettano ancora che tutto torni alla normalità per 
continuare a contarsi le dita delle mani. Un'altra 
parte, non meno signiflcatlva, si è già pentita di tut- 

to, si è riaccartqcciata su se stessa: soprawive respi­ 
rando poco per non consumare ossigeno. Questa 
ultima parte non è stata nemmeno portata davanti 
al tribunale delle grandi decisioni: si è calata le bra­ 
che semplicemente, con signorilità, affettando una 
buona dose- di scetticismo che non poteva possedere 
da sempre (non è certo questa una dote rivoluziona­ 
ria) e che adesso sembra proprio una dote acquista­ 
ta sui momento. 

Se gli anarchici hanno una caratteristica costan­ 
te è proprio quella di non lasciarsi scoraggiare dalle 
avversità dello scontro di classe, di non lasciarsi al­ 
lettare dalle promesse del potere. Sarà sempre dif­ 
frcile (spesso impossibile) trovare un compagno 
anarchico elle è stato piegato dal potere, Forse dalle 
torture, dal dolere fisico, mai dalla lunga repressio­ 
ne, mai dallo scoramento che viene dalle disillusio­ 
ni. C'è qualcosa negli ~archici che impedisce loro 
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di scoraggiarsi, qualcosa che li rende ottimisti an­ 
che nei momenti peggiori della loro storia, che li fa 
guardare avanti, ai possibili futuri sbocchi della 
lotta, e non indietro, agli errori commessi e ai 
possibili ritorni. · 

Il lavoro rivoluzionario di un compagno anar­ 
chico quindi non è mai diretto esclusivamente alla 
aggregazione delle masse, per cui l'uso di determina­ 
ti strumenti segue le vicissitudini di quel rapporta. 
La minoranza agente non è serva sciocca del nume­ 
ro, ma a questo s'impone con le proprie idee e la 
propria azione. Le leggi dei rapporti di crescita delle 
organizzazioni sono certo legate anche a queste azio­ 
ni e a queste idee, ma non in senso deterministico. 

L'entusiasmo rivoluzionario scrolla ogni remora 
davanti alle asfittiche lezioni del ragioniere e grida 
in 'Iaccia al bottegaio che è ora di agire, di attaccare, 
anche quando i resoconti delle calcolatrici sono de­ 
ludenti, anche quando le strutture organizzative 
denunciano un disinteresse delle cosiddette masse. 

E' in base ad un ragionamento del genere che 
i nostri compagni sputano in faccia ai pentiti il loro 
disprezzo, e non in base a ragionamenti che vogliono 
salvare la memoria storica delle organizzazioni del 
passato. Ed è in base allo stesso tipo di ragionamen­ 
to che col loro elegante defilarsi moiti compagni atti­ 
rati dalla critica critica, agili saltimbanchi del para­ 
dosso, si trovano in contraddizione con se stessi. Il 
loro cuore li attira dentro, il loro cervelle li respin­ 
ge alla periferia. Vivono male perché non riflettono 
bene davanti a verità chiarissime. Non agire, non lot­ 
tare richiede uno sforzo grandissimo per giustiflcare 
le proprie posiziont, richiede agilità mentale e scet­ 
ticismo pirronlano. Un anarchico puè anche fame 
uso, ma finisce con lo star male con se stesso, fini­ 
sce con l'avère bisogno di dosi sempre maggiori di 
scetticismo per giustificarsi, Una droga corne un'al­ 
tra, 

L'azione ê molto più semplice e richiede meno 
sforzo. ' 

Certo lo scettico acuto puo ribattere che I'azio- . 
ne per l'azione si identifica con la triste scena del 
gatto che si prende la coda. Il· rivoluzionario - con­ 
tinua il nostro compagno - che insiste nella Iotta 
anche quando ormai ê chiaro che non c'è più nulla da 
fare, è un povero illuso che non si rende conto di 
dove si indirizzano gli effetti della sua lotta. Egli 
crede di lottare per la rivoluzione e, contrariamente 
alle sue speranze, è uno dei costruttori dell'ordine 
e della restaurazione di domani: fomisce strumenti e 
idee ai ministri degli interni del nuovo ordine. 

Questa pretesa di scavare alla storia un alveo 
di scorrimento deterministico è vecchia quanto il 
mondo. Gli antichi avevano un loro modello di 
sommovimento sociale, non parlavano di rivolu­ 
zione, credevano nel ritorno di tutte le cose, nel ci­ 
do continuo e senza novità. Poi la rivoluzione in­ 
dustriale sconvolse il pensiero circolare in modo de­ 
finitivo ricollegando la scienza alla filosofia, la 
politica all'ingegneria sociale. Il nuovo modello fù 
quello delle spirito che si evolve all'infinito, cono­ 
scitore di së e dei propri destini, che si fa gioco degli 
uomini e delle loro cose, ma che si realizza inelut­ 
tabilmente, razionalmente. Poi il crollo di ogni spe­ 
ranza, l'era dei eimboli e della reazione vendicatri­ 
ce, il momento in cuile carte si mescolano défini­ 
tivamente (e ancora non sono state sbrogliate). La 
rivoluzione diventa reazione, il rosso si mischia col 
giallo. I luoghi della rivolta proletaria vengono cal· 
pestati e mistificati dai simboli del progressivismo di 
maniera, del socialismo di stato, del fascismo rosso. 

Da tempo ci sarebbe stato molto spazio per 
lo scettico. Non è certo adesso che si puô scoprire 
con evidenza il lato incompleto e cieco del determi­ 
nismo rivoluzionario di stampo ottocentesco (po­ 
sitivista e marxista). Chi voleva arrivare a queste 
conclusioni poteva farlo prima. In fondo a lavorare 
per la reazione possiamo essere stati in tanti, una ve­ 
ra folla, se si risale all'indietro negli annali della ri­ 
voluzione. Ma è 'stato un lavoro a senso unico? solo 
la reazione se ne è avvantaggiata? Oppure bisogna 
ammettere che venendo meno il modello di ragio­ 
namento determinista resta solo da dire che la lotta 
sconvolge i rapporti ( ogni genere di rapporti) per 
cui, a seconde delle angolazioni, si possono cogliere 
rafforzamenti e indebolimenti (meglio sarebbe di­ 
re modificazion~ nel livello dello scontro), ma non 
si possono cogliere sensi unici, chiare cause ë al­ 
trettan to chiari effetti . 

Nessun vero rivoluzionario lavera mai total­ 
mente per la rivoluzione. Non perché non voglia o 
non sappia farlo, ma semplicemente perché cio è 
impossibile. Egli valuta (dentro certi limiti) e decide. 
U risultato è un processo contraddittorio che si ri­ 
collega al livello delle scontro di classe e che solo qui 
trova un suo significato. Vi potranno essere momen~ 
ti in cui questo signiûcato è più chiaro e momenti 
in cui è piü oscuro ed occorre decifrarlo, ma esso 
non sarà mai definitivo in un senso o nell'altl!'o, 

••• 
Y iimiti dei lavoro di massa risalgono parado• 

salmente agli stessi Iimlti che ci hanno portato in 

un recente passato a nutrere grandi speranze per 
le forme esteriori del movimento, per le sue espres­ 
s:()ni. più .avanzate, più creative. La negazione del 
soggetto si ricollega all'esaltazione di un modello 
soggettivo che riproponeva continuamente un sog­ 
getto privo di tutte le caratteristiche contraddittorie 
della soggettività. ln questo modo lo schiacciamento 
del qualitativo che si operava ne! sempre più bistrat­ 
tati schemi dei lavoratori del partite rivoluzionario 
o del sindacato libertario, si riproponeva per al· 
tra strada negli schemi avveniristici del movimento 
ipersoggettivo. Il risultato fu J'appiattimento di am­ 
bedue le cose. Qui e là non c'era spazio per il vero 
soggetto. Nel caso del lavoro di massa non c'era spa­ 
zio per definizione, nel caso del movimento non 
c'era spazio per miopia e ignoranza. 

In questo senso lo scettico e il cantante si dan­ 
no la mano e vanno incontro al funzionario di par­ 
tito e all'attivista sindacale. Ognuno interroga l'al­ 
tro sui motivi del reciproco fallimento, nessuno ha 
occhi per vedere e orecchie per sentire. 

Bisogna allora abbandonare il rapporto con le 
masse? negare il movimento corne obiettivo di cre­ 
scita anche limitatamente quantitativa? chiudersi 
davanti allo strumento dell'organizzazione specifica? 
Riteniamo che nulla di questo vada fatto. Al contra­ 
rio questi tre elementi vanno rivisti sotto una nuova 
prospettiva. 

*** 
Il rapporto con le masse non puè essere struttu­ 

rato sulla Iunga scadenza, sulla crescita all'infinito, 
sui terreno della difesa e · della resistenza contro gli 
attacchi padronali. Esso deve avere dimensioni più 
ridotte, più specifiche, decisamente di attacco e 
non di retroguardia. 

Le strutture organizzative che possiamo pro­ 
porre sono strutture limitate - nel tempo e nello 
spazio - forme aggregative semplici, con obiettivi 
attingibili a breve termine. Non devono avere carat­ 
tere resistenziale o sindacale, ma esclusivamente 
operativo. Possibilmente non devono partire da un 
retroterra ideologico molto pesante, ma da elementi 
semplici e abbastanza condivisibili oggi: autogestio­ 
ne, conflittualità permanente, attacco contro il 
nèmico di classe. 

Almeno due elementi ci confortano su questa 
necessaria i.mpostazione da dare al nostro rapporta 
con le masse: primo, il frastagliarsi della omogenei­ 
tâ di classe ad opera degli stessi rapporti produttivi 
imposti dal capitale; secondo, la dilagante sensazio­ 
ne di inefficienza che il singolo ricava dalla dimen­ 
sione della lotta collettiva ad un certo livello. 

Al contrario la volontà di contrapporsi è an­ 
cora abbastanza diffusa, gli spazi oggettivi dove essa 
puo esercitarsi esistono, i modelli d'azione si vanne 
elaborando. In questo senso c'ë ancora molto lavoro 
da fare. 

*** 
Il movimento manifesta sernpre più quelle sue 

caratteristiche intangibili che lo facevano vedere 
massicciamente presente proprio dove non era che 
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• l'ombra di se stesso. Nelle fasce più oggettivanti, 
proprio dove il singolo compagne si sacrificava di 
più all'ideologia ancora dominante· del partite, le 
strutture del movimento apparivano forti e flori­ 
de. Ed invece era proprio li che maggiormente puz­ 
zavano di cadavere. Altrove le maggiori aperture 
alla creatività annegavano in un'atmosfera ancora 
troppo impregnata di luoghi comuni proletari. I 
tentativi isolati di qualche intelligenza critica non 
erano sufficienti. Le azioni di qualche gruppo che 
voleva dimostrare corne fosse possibile fare meglio 
e in modo più libertario, avevano il valore di tutte 
quelle cose che preannunciano una realtà ancora 
in fonnazione: il valore di una voce nel deserto. 

Adesso la realtà è diversa. Ci appare uniforme 
e difficile, piatta, anzi appiattita dalla repressione 
e da] ritomo al conformismo. Ma di una cosa si puo 
essere certi, questo appiattimento ha finito per mo­ 
strare con chiarezza dove stavano i limiti e i peri­ 
coli dell'ideologia leninista del partito, limiti e peri­ 
coli che ad un certo momento erano dilagati dap­ 
pertutto. Oggi tutto ciè è finito ed è strano che ad 
un simile funerale si parti di morte. Se Lenin è mor­ 
to, viva la rivoluzione. 

Ma il dilagare della peste partitica non era so­ 
lo presente negli strati che ne facevano una bandiera, 
ma anche in zone del movimento che si scandallzza­ 
vano a solo sentime il nome. Proprio queste zone, . 
quelle che andavano à cercare il fusceIJo nell'oc­ 
chio del cornpagno erano quelle che più di tutte 
stavano bene con un trave leninista nel proprio oc­ 
chio. In fondo il problema non era nel considerare 
il lavoro fatto dagli altri corne un elemento di un 
rapporte complesso che non si poteva esorcizzare 
ignorandolo, ma, al contrario, nell'introiettare una 
mentalità da corridoio di commissariato di poli­ 
zia che è proprio l'elemento più deleterio del Ieni­ 
nismo, l'elemento che lega tutta l'ideologia del co­ 
siddetto centralisme democratico. Non era certo 
il riconoscere la validità (anche contraddittoria) 
delle azioni fatte dai leninisti che costituiva un se­ 
gno dell'infezione partitica e autoritaria, quanto 
I'impiego della delazione, l'atteggiamento superio­ 
re, I'autoesaltazione ideologica, l'ortodossia acri­ 
tica, la pretesa di un liderismo intellettuale, la ri· 
cerca di un piccolo pezzo di potere personale, ecc. 
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Tutto ciè andava combattuto, proprio nel momen­ 
to · in cui dilagavano le concezioni lenini ste del par­ 
tito annato o della conquista del palazzo d'invemo. 

Ed in eff etti una lotta in questo senso è stata 
condotta e non ci pare sia stata priva d1 significato. 
E' stata scambiata per un portare la guerra in casa 
quando andava invece cornbattuta all'estero, ma 
si trova sempre qualche imbecille - in buona o in 
cattiva fede - che legge corne gli pare o corne più gli 
fa comodo. . 

L'intangibilità del movimento rivoluzionario 
puè apparire adesso corne · un male necessario, ed 
ê invece la necessaria ed obiettiva valutazione di 
qualcosa che è finita per depurarsi, per abbandonare 
le scorie e quindi si è ridotta ad un nucleo, ad una 
essenza, forse più rnodesta, ma senz'altro più signi­ 
ficativa. E' da ciè che nasceranno i movirnenti di 
domani, non certo dalle recrirninazioni o dalle no­ 
stalgie. 

* * * 

Nel piccolo l'azione è sempre criticabile per la 
sua insignificanza, per l'irrisorietà del rapporto che 
pone con il rnastodontico complesso del potere ne­ 
mico. Ma sarebbe sbagliato porre, .in un altro verso, 

· rapporti quantitativi, Lo scontro resta significative 
in quanto, proprio per la sua estrema cornplessità, 
il nernico ha bisogno di una reperibilità costante del 
consenso. Ogni minirno disturbo lo danneggia ben 
al di là dei limiti oggettivi del disturbo stesso. Dan­ 
neggia la sua imrnagine, i suoi programmi, i rnecca­ 
nismi di produzione della paee sociale, gli equilibri 
instabili della sua politica. 

Ogni piccola azione che parta da un coinvolgi­ 
mento sia pure minirno della gente è quindi un gros­ 
so fatto sovversivo, un fatto che supera le dimensio­ 
ni a volte rnicroscopiche dell'accadimento per di· 

· vèntare nontànto un simbolo ma un possibüepunto 
di riferimento. 

In questo senso abbiamo spesso parlato di in­ 
surrezione. Possiamo impostare la nostra Iotta in 
modo che si realizzino condizioni oggettive di rivol­ 
ta, in modo che la contrapposizione latente si svi­ 
luppi e si esalti, in modo che si stabilisca il contat­ 
to tra minoranza anarchica e situazione specifica in 
cui la lotta puë essere sviluppata. 

Sappiamo che moiti compagni non condivido­ 
no queste idee. Alcun! ci hanno accusato di essere 
analiticamente arretrati, altri di non comprendere 

che le lotte parziali tornano utili solo al potere, che 
onnai nell'era dell'elettronica non si puè più parla­ 
re di rivolta. 

Ci spiace verarnente ma siamo testardi, Rite­ 
niarno che ancora oggi, anche nell'era dei calcola­ 
tori che sanno tutto, è sernpre possibile ribellarsi, è 
sempre possibilë Che una piccola punta di spillo pe­ 
netri all'interno del mastodonte pronto ad inghiotti­ 
re tutto. Occorre perè uscire dai vecchi luoghi co­ 
rnuni. della grande lotta di massa, della crescita all'in­ 
finito, del movimento che domina tutto e controlla 
ogni cosa. Occorre entrare in una mentalità più 
circoscritta, più precisa, più dettagliata. Occorre 

· prendere in considerazione la realtà per corne ê e 
non per corne la si immagina, Davanti ad una situa­ 
zione occorre avere un'idea quanto piü precisa pos­ 
sibile di quello che ci circonda, dello scontro di 
classe che quella situazione riflette e occorre anche 
darsi i mezzi adatti ad intervenire. 

Noi siamo, portatori di modelli d'intervento e 
di idee di grande importanza e di grande sigrriflcato 
rivoluzionario. Pero questi modelli e queste idee non 
parlano da soli, non vengono subito capiti, occorre 
agire per f arli vedere in funzione, spiegarli non ba­ 
sta. Spesso sembriarno chiacchieroni corne tanti al­ 
tri, facitori di parole corne la maggior parte di colo­ 
ro. che si barcarnenano nella politica. 

. Di già ~i sforzi che faremo per darci i mezzi 
per intervenire nel modo piü idoneo, costituiscono 
un buon elemento di chiarificazione delle idee . ' per n01 e per colore ehe entrano in contatto con noi. 
Una. vi!ione riduttiva di questi mezzi, una concezio­ 
ne ·111'!1taJa alla semplice informazione, al dissenso, 
a~le. d1chiarazioni di principio, è senz'altro Insuffj, 
ciente. Oecorre andare al di là lavorare nelle tre di- . ' rezioni: contatto con le masse (crrcoscntto e fina- 
·liz~ato ~d uno scopo di lotta be~ pre~iso); azione 
all interno del movimento rivoluzionano (nel senso 
s?ggettivo visto · prima); cos~ruzione de~'organizza­ 
zione specifica (funzionale sia al lavor~ di massa ehe 
all'azione all'interno del movimento nvoluzionano). 

E' in questa direzione che ocoorrerà lavorare 
rnolti~imo. 

La lotta a Comiso. Elementi 
di critica e autocritica 
Alcuni compagni 

Primi elementi di riflessione 

In quel tre giomi bisogna riconoscere 
che per diversi motivi, tra noie la gente · 
di Comiso e dei paesi vicini, ma parti­ 
colarrnente tra noi e la gente di Comiso, 
si è operata una frattura. Loro non si 
sono mossi, noi ci siamo mossi in modo 
errato e approssimativo. Alle nostre in­ 
capacità è corrisposta un'immagine infe­ 
lice di quelle che rappresentavamo, del 
motivo per cul eravamo li, di quello che 
volevamo fare. Se a questo si aggiunge 
l'azione disgregatrice degli sciacalli del 
partito comunista, dell'Imac e del Cudip, 
si pub incominclare a capire meglio quel­ 
lo ehe è successo. 

Cominciamo subito col dire che non 
è certo facendo ricorso all'ironia, alla 
critica superficiale, al sospetto e all'it­ 
ctedine che si puo capire quello che è · 
succeaso a Comiso. Oceorre andare più 
avanti, mettere da parte l'improvvisa­ 
zione dell'humor e scendere - se pœsi­ 
bile - nel fatti. 

No, la gente non si è massa. Di più, 
non è rlniasta nemmeno a guardare. Ad 
un certo momento è addirittura scappa­ 
ta via, specie quando è apparso évidente 
che avevamo subito una sconfitta mîli­ 
tare nello scontro colla polizia e che non 
potevamo mettere sul piatto della bi­ 
lancia che i nostri feriti e la nostra rab­ 
bia. Cosa s.ignifi ca tutto cio? Bisogna 
pensare che la gente di Comiso sia arri­ 
vata alla conclusione che sono meglio 
i missili ehe uno scontro perdente con la 
polizia? Che sono meglio gli americani 
in casa che gll anarchici e "punk che sco­ 
razzano impunemente nelle vie citta4i­ 
ne? In effetti-le cose non stanno cosi, 

Ma andiamo con ordine. 

Le leghe 

Da diverse parti ci è stata mossa l'ac­ 
cusa di avere "gonfisto" il fenomeno 
organizzativo delle leghe, di averle fatte 
sembrare più grosse quantitativamente 
di quelle che in effetti fossero. Un tnon­ 
falismo d& piazzaioli che sembra - a 
dire di taïuno - ci abba preso la mano 
finendo per fomire ai compagni un'im­ 
magine distorta della realtà. 

In un giornale ïnglese si parla di "di­ 
sinfonnaa:ione ", altri haD!lo parlato di 
"ottimismo trionfalista", altri di '<fal­ 
so", ecc. 

Altri mcora hanno fütto i conti con 
earta e peMa e sono arrivati lilla eoa­ 
clwiione ehe le "Leghe" erano w. fan­ 
tasma ene meUeva insieme solo qualche 
compagno spmrso qua e là. 

Insomma ce le eravamo inventate di 
sana pianta. 

Su questa linea di ragionamento di­ 
versi compagni venuti per quei tre gior­ 
ni a Comiso si aspettavano di trovare le 
masse con noi davanti all'aeroporto, 
pronte a dar battaglia, e non vedendo 
nessuno, o pochissima gente, parlando 
poi casualmente nel bar con. questo o 
con quelle, accettando un passagio in 
autostop, erano arrivati alla conclu­ 
sione che la gente era favorevole ai m~ 
slli, che non sapeva nemmeno l'esistenza 
delle leghe, che non sapeva chi fossero 
gli anarchici, che faceva una gran con­ 
fusione tra pacifisti, · punk, anarchici e 
cosi via. 

Da cio l'impossibilità dell'occupa­ 
zione di massa e quindi tanto valeve fa, 
re qualoosa, quaiaiesi coaa, peir far ve,. 
dere che il' movimento anarchico en a 
Comiso e non era venuto per nulla. 

Come abbiamo sosœnuto da sempre 
1G legh@ vemiell'o costimite come œgs­ 
msrni di mma 11 cU1Attere non resisten­ 
zi.!lœ ma specifico, cioé non formazioni 
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parasmdacali ma punti di riferimento 
per formare nuclei di persone decise a 
lottare contro la costruzione della base 
missilistica, lottare nell'ottica dell'auto­ 
gestione (rifiuto della deleM), della. 
conflittualità petmanente (rifiuto dei 
periodi di sospensione della lotta affian­ 
cati a perlodi di manifestazioni o altro), 
dell'attacco (rifiuto del semplice dissen­ 
so platonico e di prlncipio). 

La natura delle iegbe era quindi anti­ 
burocratica, infatti queste potevano ~ 
stituirsi liberamente ed entrare in rap­ 
porto con le altre leghe, oppure agire 
isclatamente quando e come credevano, 

Legendo il "Documento organizzati­ 
vo delle Leghe autogestite" si ricava che 
si tratta di organismi che costituiscono 
da un canto un punto di riferimento 
per tutti colore che intendono fare qual­ 
cosa contro la base m1ssilistica, e dall'al­ 
tro un elemento propulsore di questa 
lotta. Non si ricava che costituiscono 
puramente e aemplicemente organimni 
aggregativi destinati a crescere all'in­ 
finito: elementi e strutture di massa 
destinate a raccogliere i grandi numeri 
che siamo abituati a vedere correre 
dietro i simboli e le bandiere dei partiti. 

Ad un certo punto forse ci siamo il­ 
lusi che l'indispensabile modesta cœscita 
quantitativa delle leghe potesse signi­ 
ficare un elemento di disponibllità alla 
lotta contro la base, e fane abbiamo di­ 
menticato che le leghe dovevano rèstare 
semplici punti di riferimento attomo a 
cui la gente poteva - anche improvvi­ 
samente e spontaneamente - ritrovarsi 
al momento opportuno, accettando le 
indicazioni e ie realizzazioni di una mi­ 
noranza agente. E se ci siamo illusi in 
quasto senso cio è stato un ncstro primo 
errore. 

Ad eaempio, quando è stato dello 
sciopero degli studenti a Vittoria e poi, 
mesi dopo, quando è stato della mani· 
festazione in ocC8$ione del processo 
aempre a Vittoria, la lega · di quella clt­ 
tadina - costituita da poc:hi studenti - 
riusci ad aggrepîe tutti gli studenti 
della zona, e non perché tutti questi 
.facessero parte della lega, ma sempll­ 
eemente per quel npporto tra "punto 

di riferimento" e .. massa" che in quelle 
occasioni ebbe a funzionare. 

In questo senso la presenza delle 
leghe a Vittoria, Catania, Comiso, Li­ 
codia, Modica, Chiaramonte, Palerme, 
Milano, Londra, anche costituite da po­ 
chi elementi, o da pochissimi, corne nel 
caso della lega di Misterbianco, non ci 
dava certo la speranza di una improvvi­ 
sa ed esplosiva crescita quantitativa, ma 
ci legittimava a pensare che ad un dato 
momento, davanti ad una indicmzione 
operativa, qualcosa si potesse muovere. 

Occorre capire che a Comiso non 
abbiamo mai lavorato a costruire il 
grande movimento delle Leghe autoge­ 
stite, ma soltanto a impostare un'in­ 
surrezione popolare contro la base, c<> 
struendo quella indispensabile adesione 
che ri.sulta necessaria se si vuole far ri­ 
bellare la gente. 

Il partite comunista 

Da diyerse parti ci hanno fatto no­ 
tare la poca chiarezza nelle nostre posi­ 
zioni riguardo questo partita. Non è 
mancato chi ci ha ricordato la lezione 
della guerra civile· spagnola e chi ha par­ 
lato di "fronte popolare" di buona me­ 
moria. 

Forse chi ci ha rlvolto queste enti­ 
che - spesso superficiali e sempllcemen· 
te nominalistiche - sarà disposto a far­ 
ci credito se diciamo che conosciamo 
anche noi le vicende della rivoluzione 
spagnola e sappiamo .cosa significa 
"fronte popolare", Non ci siamo bevuti 
il cervello. 

Non ci siàmo illusi rlguardo un eom­ 
portamento a nostro favore del partito 
comunista, abbiamo puntato sulla even­ 
tualità - ad un certo punto non remota 
- di esercitare su questo partito, a livel­ 
lo zonale e soltanto nei riguardi dell'o­ 
biettivo della base di Comiso, una pres­ 
sione dowta al fatto che la nostra pro­ 
paganda. l'azione sia pure minoritaria 
delle leghe, il gran lavoro che andavamo 
facendo (comizi, volantini, manifesti, 
ecc.), face&Bero presa :mlla gente. 

Per chi ricorda la gestione del pro­ 
cesso di Vittoria, in cui il partito co­ 
munista si vide obbligato a sostenere le 
nostre posizioni. o il sempli~ Intervento 
a Gela quando si vide obbligato a soste­ 
nere la nostra immediata liberazione, 
non potrà non concludere che una certa 
ptellsione l'abbiamo esercitata. · 

Perë, ci si risponde, non bssts l'epi­ 
sodio di Vittoria oil semplice intersento 
di Gela a giustificare un'illusione su1 
comportamento del partito comunista 
ehe tutti aappiamo corne pen&a e eome 
agisce. 
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Non basta, Su questo punto i nostri 
critici hanno ragione. Ma anche noi 
sapevamo perfettamente che non basta­ 
va. Occorreva fare cil più. Occorreva 

__ coinvolgere la ge,:,.te in .situazioni molto 
più seri.e per costringere questi traditori 
non ad una adeaione formate, ma ad ün 
sostegno estemo che se a loro garanüva 
la possibilità di un recupero a noi 
garantiva cose ben più importanti: la 
credibilità nei confronti della gente, la 
possibilità di rintuzzare le accuse di 
terrorisme e di provocazione che co­ 
minciavano a serpeggiare, un :rischio più 
ridotto di scontro militare, un minor 
pericolo di isolainento, una magiore 
partecipazione nei giomi dell'occupazio­ 
ne. 

Su queste scolte occorre intendersi, 
oceorre che i contpagni approfondisca­ 
no bene quello che abbiamo fatto, la 
strada che abbiamo intrapreso, senza 
impennate m888imaliste a priori e aenza 
quella facile ironia che adesso, alla luce 
dei fatti, rlsulta soltanto superficiale e 
ingannatrice. 

Fin dagli inizi del nostro intervento a 
Comiso abbiamo criticato il partito co­ 
•munista non per la sca politica generale, 
ma solo per la· sua "inefficienza" nei :ri­ 
guardi della lotta contro là base chè di­ 
ceva di portue svanti. Ci siamo presen­ 
tati quindi come la forza che intendeva 
"spingere" verso modelli di lotta più 
avanzati, e non come la forza che de­ 
nunciava il partito come elemento indi­ 
spensabile della ttipressione e sostenito­ 
re primario della base miasilistica. Ab­ 
biamo sempre detto, fin dal primo mo­ 
mentp, che la inettitudine del partito 
comuni.sta si trasfonnava, in pratlca, in 
un sostegno indiretto alla coatruzione 
della bue, ma non siamo mai andati al 
di Il. I motm di questa scelta - all'epo­ 
ca in cui venne fatta - sembravano evi­ 
denti. n nostro referente era costituito 
proprio dalla base del partito comuntsta 
e andare a fare un discorso senz'altro 
èorretto Ili attacco al partito signfflcava 
parlate a dei sordi, farci chiudere ogni 
pOâsibilità di rapporto con la sente. 

n "DOCUJllento organizzativo" atesso 
non parla di posWonî politiche, maso, 
stiene la necessità dell'autonomia da 

ogni partito o movimento proprio allo 
scopo di non entrare in dibattiti ideolo­ 
gici e pratici che non possono conie non 
potevano essere discussi a priori senza 
impantanarsi in un ginepraio senza fhïe. 

Per noi era chiaro che organizzare 
una rivolta della gente di Comiso e din­ 
tomi significava cogliere proprio l'ele­ 
mento di insoddisfazione che serpeggia­ 
va nella base del partito comunista, ele­ 
mento che perè> non arrivava ad essere 
tanto esteso da diventare dissenso aper­ 
to nei riguardi della politica del partito 
nel suo complesso. 

In questo modo non ci siamo mai so­ 
gnati possibili accordi diretti col partito, 
ma solo una pressione indiretta eser­ 
citata attraverso la sensibilizzazione del­ 
la ''sua" base, per cui parlare - corne è 
stato fatto - di "fronte popolaté ci 
sembra improprio e fuorviante. Noi non 
avevamo una "nostra" base da contrap­ 
porre o da unificare con la base del par­ 
tito comunista, quindi rton potetamo 
mai né propone né immaginare un 
"fronte" quale esso sia_ 
a siamo presentati a Comiso con 

l'intento di agite in una realtà che filani­ 
festava un non trascurabile accordo con­ 
tro la costruzione della base. Si vedeva, 
indugiando nel colloquio diretto con la 
gente della zona, una rlspondenza ri­ 
guardo il progetto di impédire la costru· 
zione, un'accettaziotie dei temi della 
mafia, della specu!azione edilizia, della 
militarizzaziorte del terrltorio, del rlalzo 
dei prezzi, della droga pesante, ecc. E 
su questa direzione siamo andati avanti. 

Ma il nostro scopo era quello di or-­ 
aanizzare una rivolta, di creare le condi­ 
zioni minime per un fatto insurreziona­ 
le. Se si vuole limitato e circoscritto, ma 
insum,zionale in quanto fondato sulla 
rivolta concreta della gente e non sulle 
dichiarazionî di principlo fumose e mas­ 
simaliste che tutto spiegano e servono 
solo per mettere in pace il proprio cuore. 

Un progetto del genere doveva con­ 
durci nella realtà delle cose, nella men­ 
talità della gente, nei suoi limitl, nelle 
t:radizioni locali, nel veccbi Bimboti, nei 
luoghi comuni dei ripetuti valori prole­ 
tari. Altrui, vivace ingegno e grande ca-1 
pacità analitica alla mano, altrui ben più 
colto e pasciuto di noi nei libri sacri , 
della purezza scientifica della ri.voluzio- 1 
ne sociale, non puo fere a meno di stor- 1 
cere la bocca. Noi ci siamo messi al la- 
voro. 1 

Adesso che qualcosa non lla funzio,, · 
nato - e vedremo cosa -, adesso che 
di tutti gli sforzi fatti quelllo che emer­ 
ge con chlarezza sono solo i nostri eno­ 
ri, adesso che alcuni critici sfoderano 
per qualificarci l'avvontatezza di Pisa­ 
cane e dei suoi "trecento" - non sa­ 
pendo quanto amia.mo questo perso­ 
naggio e quanto onore ci facciano nel 

paragonare la noiltra avventatezza con la 
sua - adesso tutto sembra facile: la 
critica del giorno dopo è sempre quel!a 
che colpisce nel segno. Ma quale segno? 
Non puo accadere che il critico, ptoprlo 
perché troppo abbacinato dall'evidenza 
lapalissiana degli errori, iion veda i lati 
positivi del lavoro fatto e di quello che è 
accaduto? Certo che è possibile. 

Ci siamo calati nella. realtà. Abbiamo 
avvicinato la gente e abbiamo organizza­ 
to la rivolta a Comiso contro la base. 

Questa fràsè puo sembrare massima­ 
lista. Essa è invece riduttiva. Il partito 
comun.ista non poteva certo cadere 
nell'equivoco della rivolta, ma poteva 
essere soll~citato ad un urgente bisogno 
di recuperô, in prima persona. In. pra­ 
tica cio non è accaduto perché in questô 
senso han.no funzionato molto bene l' 
Imac e il Cudip, svolgendo il loro ruolo 
di disgregatori e di sciacalli. 

Di già dopo l'attentato contra di noi 
ci siamo resi conto che il partito si sen­ 
tiva molto sicuro di sé, quindii non 
avrebbe accettato discu~ioni. La si­ 
curezza gli veniva evidentemente fomita 
dalla funzione di quei due organismi -in 
1nano ai mes'tatori del PCI, del PDUP e 
di DP. ln modo particolare questi ulti­ 
mi rappresentarono in quel giomi la 
peggiote strategia di :recupero e di dela­ 
zione. Tennero informata costantemen­ 
te ]a polizia di quanto si andava facendo 
e di quanto avveniva all'intemo dcù cam­ 
po della pace dove cominciavano ad 
afflùire moiti nostrJ compagni, anche 
dall'estero, per uno strano fenomeno di 
disinformazione dovuto al fatto che 
qualcuno aveva messo in circolazione la 
voce che non si doveva andare al coordi· 
namento ma al campo della pace. Di­ 
versi compagni ci hanno rlconfermato 
questa voce diretta a disgregafe il nostro 
lavoro e a metterci in difficoltà. 

In occwone dell'attentato quindi il 
putito comunista non i.Rtl!rvenne, mal­ 
grado che la platealità del gesto avrebbe 
reso possibile una certa diffüsione della 
simpatia popolare nei nostri confronti 
e quindi sarebbe stato logico aspettlll'1ti 
un te.mtativo di recupero, in quani:o il 
partito non voleva certo resta.te indieh'o 
nell'immagini, di coloro che lottano 

. contro la mafia. Invece niente. Lo scol­ 
lamento tra noi e la gente era comincia­ 
to. Il lzvoro sotterraneo del partita si 
andava rivelando più efficace del nostro 
lavoro alla luce del giorno. I potenti 
alleati del partito comuni.sta, mestatori 
di vecchio pelo, ex rivoluzionari info­ 
gnati in condizioni medievali di serri­ 
lismo nei riguardi del partito: un insie­ 
me di iene lanciate contro quel poco 
di terreno che ci eravanio guadagnati 
con un lavoro aperto e franco nei con­ 
fronti della gente. 

La corsa a chi arrivava primo si ri­ 
velava ortnai perduta in partenzL Il 
nostro progetto di imporre una forza 
minoritaria ma organizzata facente pel" 
no su di un minima di sostegno della 
base proletaria di Comiso e dintomi, 
andava a perdere una parte delle sue 
prospettive. 

I pacifisti 

Molti dei compagni pacif"isti, la gran 
parte di essi, tutti quelli che non aveva­ 
no accettato le direttive del partito co­ 
munüta e dei suoi organismi reggi­ 
coda, tutti coloro die dopo <ilversi 
giomi avevano finito per capire il moti­ 
vo di quei tre giom.i di cdsiddetta lotta 
indetti dall'Imac appena prifila i nostri 
tre giomi dell'occupazione: tutti erano 
con noi. Moiti di loro etano pesante­ 
mente infastiditi dalle inutili discussio­ 
ni all'intemo dell'Imac, dal clima di de­ 
lazione e di prevaricazione1 dalla pesrm­ 
tezza ideologica e dallâ inùtilità pratica 
che li si constatavano sempte di più. 
. n nostro appello nei loto confronti, 
appello diretto a coinvolgerli nella no­ 
stra lotta, venne raccolto senza discu. 
sioni. Anche la pregiucliziale pacifista 
ebbe poco peso e sviluppo poche di­ 
scussioni prevenüve. In fondo questi 
compqnf furono tra quelli che si tro­ 
varono veramente in prinla linea nei tre 
giomi di lotta.. 

l punk 

N'ei confronti dei oompagni punk c'è 
da dire che !a loro cilrica dvoluzionaria 
ha fatto irupallidùe tutti gli enori com~ 
messi e tutti i limiti delle azioni di quei 
tre gi.omî. 

Sono s'tati loxo a duci un'indicazîo­ 
ne concRita, 7llei fatti, quando rutto sem­ 
birava dovesse essere abbandonato ai 
contrasti mtemi e aile beghe, aile in­ 
comprensioni e si distinguo di cui il 
mmimento ruiarchico - nei suo insie- 
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me - è grande portatore praticamente 
da sempre. 

Pur essendo ia maggior parte di loro 
aile primissime esperienze di Iotta nel 
sociale si sono dimostrati ben più .in 
grado di tanti· altri compagni - cosid­ 
detti di mqgiore esperienza - di capi­ 
re cosa andava fatto, quali erano le pos­ 
sibilità effettive della situazione in cui 
ci si trovava, senza stare tanto a cercare 
a destra e a sinistra di. chi potesse esse­ 
re la responsabilità se le case non an­ 
davano per corne ci si era Immaginato 
dovessero andare. 

U movimento anarchico Italiano 

l 

dissertare, approfondire, criticare, con­ 
dannare, ecc. Non intendiamo far po­ 
lemica, se del caso la faremo a tempo 
débite e in miglior sede. Penso che tutti 
sappiano a quali compagni ci riferiamo: 
chi non aveva mai detto nulle su Comiso 
e poi sproloquiava senterïziando, chi si 
era limitato a riportare evitando di pre­ 
dere posizione per non guastarsi i! fega­ 
to, chi aveva preso posiztone favorevole 
ma con la riserva mentale, ecc. Non stia­ 
mo rimproverando nulla a nessuno, Lare­ 
spcnsabili~ (fi .Y->Mt'! sono andate le 

· cose la rivendiclûamo piena e totale. 
Affermiamo qui apertamente che riven­ 
dichiamo tutto il lavoro di Comiso, 
anche le sue giomate conclusive. Cio 
non ci deve pero impedire di approfon­ 
dire errori commessi da noi (e, se ci 
sono stati, da altri). 

In fondo crediamo che il movimento 
anerchlcc abbia continuato, anche in 
quei tre giorni, a non capire I'lmportan­ 
za e il significkto della nostra lotta a 
Comiso, per cui si è posto nell'aspetta­ 
tiva strana e centraddittoria di chi vuo­ 
le e non vuole nello stesso tempo. 

E' veramente tri&te notare che un 
compagno ehe non è mai stato a Comao 
- né prima né dopo - trcvi il tempo per 
scrivere una Jettera ad un g.!omale in­ 
glese, che aveva pubbllcato un resoconto 
dei tre giomi in cui si p1Arlava di migliaia 
di compagni presenti, reaoconto fatto 
da qualcuno ehe invece era présente a 
Comiso, per precisare ehe non si era in 
migliaia ma solo in trecento. Ouesto stes­ 
so compagno su un giomale anarchieo 
italiano, dove serive regolarmente, aveva 
parlato in dettaglio della nostra mwfa­ 
stazione dell'anno sccrso ·facendo spun­ 
tare il sole a mezzaaotte, clcé facend~cl 
fare la marcia di giorno sotto il sole, 
quando mvece avvenne di nette e al 
caiaro di luna. Questi sono i rlsultati di 
cbi acrive senza sapere. Ma questa men­ 
talltà è proprio queJh che squa.lifica il 
movimento anarchico se non nel suo in­ 
sieme, a1meno in una parte non tre­ 
scurabile della sua composizione·. Non 
i.'-1 quantc mentalità critica o realist!ca 
se si preferiace, ma in quaato mentalità 
che ama parlare a fatti awenuti, che è 
gesuiticamente prudente nel non esporsi 
prima, che resta legi!ta alla proptia pol- 

La presense è stata quella che tutti 
si:.ppiamo: notevole, se si considera la 
aatura della contingenza; modesta, se si 
considera la possibilità numerlca di mo­ 
bilitazione che il movimento puo avere. 

Il guaio più gtosso è stato perë che 
una buona parte dei compagni ~archici 
presenti sono venuti pei' mot:M non 
proprio a!leguati alla realtà delle cose. 
Alcuni si erano immaginati di trovare 
le "masse" e - come ci viene rimpro­ 
verato - anche noi abbiamo contribuito 
ad alimentare questa illusione. Cio puo 
essere vero dentro certi limiti, perb 
non ci pare che abbiamo garantito che 
le masse suebbero state con noi in quei 
giomi, primo perché una garanzia del 
genere è follia solo pensarla, seconde 
percM se danero fosaimo stati certi 
della partecipazione delle masse non 
c'era poi tutto questo grm bisogno di 
far venue i compagni ad un lllppunta­ 
mente tanto affollato. 

Ma non tutti i compagnl anarchici 
pres0nti erano venuti spinti da questa 
musione. Molti - spet-ie quelli venuti 
qualche giorno prima - e furene de­ 
eine -· si resero penettamente conte 1 
i:tellH situazi®e e furono qu01li che ô.et- I 
tero il p:iù efficace apporto alla cC1sütu- l 
zione e: &-1 funziœumumto ( durato p:ra­ 
ticamente uns nette e un giomo) dei 1 
fis!"..lppl di r:ûftn!tà. 

Poi c'ermo ~ .. oœervat.ori", cloé · 
oom~ V6DU'd II su~ eolde anà­ 
"'rulO Je CCIJe per po! rif~, dfM:IJ101'll, 

· trona, Le critiche sono buone quando 
sono fatte da gente che vive le cose, elle 
le conosce e le ha approfondite, non da 
parolai in pantofole clie diranno magari 
cose giuste (e spesso anche sbagliate) ma 
si tengono il culo al caldo e non corrœo 
rischi, 

L'organizzazione 

Non ci siamo mai bevuto il œrvello. 
Questo sia chiaro •. Lo diciamo per quan­ 
ti non intendono capire che di tutto ci 
possono accusare, ma non certo di un 
abbandono dei metodi anarchie! della 
Impostaaione della lotta. 

Chi ha mai detto che gli anarchici, 
per restare tali, per non essere accusati 
di abbracciare la politica, si devono li­ 
mitare a somplici. dichiarazioni di prin­ 
cipio, alla propagandà o alla infonnaz.io­ 
ne. Noi siamo andati più in là: abbiamo 
cercato di organizzare una rivolta. 

Certo, correttemente aiamo partiti 
d11ll'informazione - là più ampia pos­ 
sibile, Crediamo che raramente il movi­ 
mente anarchico italiano in tempi re- l centi a memoria di compagno abbia 

, fatto w1 lavoro più massicclo in una zo­ 
na circoscritta: qualcosa corne cttante­ 
mila volantini, nûSliaia di manifesti, 
più di cento comizi, almeno clieci con· 
ferenze, Se contiamo i capannelli fatti 
con la gente, che in pratica corrispon· 
dono a piccoli ed efficacissimi comizi, 
auiviamo a centinaia di inteiventi. 

Ma non ci siamo fennati a cio. 
Abbiamo realisticamente valutato i 

rapporti di forza che· agivano nella zona 
e con cu.i bisognava fare i conti se si vo­ 
leva roalmente organizzare la rivolta 
della gente. Certo, diverse volte, siamo 
stati preai dall'entusiasmo dell'insun:e­ 
zione spontanea, improvvisa, specie 
quando leggevi nel volti dei nostri con­ 
tadini, dei nostri bzaccianti, la rabbia di 
secoli di sfruttamento. Ma sapevamo 
benissinio che la · rabbia non sempre 
esplode, quando èsplode apesso non sei 
nemmeno li per partecipare alla rivolta, 
non s.empre si indirizza verso l'obiet­ 
tivo giusto, non sempre ti riconosce co­ 
rne compagno di lotta. 

Abbiamo quindi avvicinato più gente 
possibile: camionisti, proprietarl di trat­ 
tori, gente con un minimo di eaperienza 
pet preoecienti lotte operaie, sindacali, 
~d anche per precedenti scontri con la 

, polizia. Trl!Ullite i compagni del luogo 
1 abbiamo costiuito un.a piccola :rete di 
i disponiblità, di simpatfa, di contatti, di 
' promesse, di impegi1.i pemmali. Ma que- 
sto patrimonio che si andava costruendo 
avtt.ra msopo - peî mtffftl tale, cio6 
~.ip<!Wts;.le - di \l'dex. un'imml(lble 
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ben précisa di cio che noi rappresenta­ 
vamo, cioê del coordinamento, dei com­ 
pagni anarchici, della nostra serietà, 
del nostro impegno, della nostra forza 
numerica, ecc. 

Da cio siamo partiti per estendere i 
contatti ad altri compagni, ad altra 
gente. Siamo arrivati in altre zone: a 
Palermo, a Napoll, in Calabria, ecc. An­ 
che qui disponibilità e promesse, im pe­ 
gni che ·senz'altro saret>bero stati mante­ 
nuti. Ma anche qui quello che si chie­ 
deva, non a parole ma con un tacito 
accorda, era la nostra fennezza, la no­ 
stra serietà, la nostra presenza, il no­ 
stro apporta fàttivo e non solo le nostre 
parole elenostre indicazioni di massima. 

In questo modo potevamo di già 
discgnare una mappa delle disponibi­ 
lità di uomini e di mezzi, disponibilità 
non in termini di valutazioni politiche 
o ideologiche, ma in tennini pratici di 
un accorda raggiunto con pe1'Sone che 
non condividevano la costruzione della 
base e che erano disponibili a parteci­ 
pare alla lotta. I mezzi non possiamo 
dettagliarli, e in effetti non abbiamo mai 
posseduto ùna esatta cognizione di quali 
erano Je cose su cui si poteva contare, 
perô certamente avremmo avuto a di­ 
sposizione almeno alcuni camion, non 
meno di due trattori, gli strumenti per 
costruire in breve tempo una torre da 
innalzare dàvanti la base, altri strumenti 
per facilitare l'ing:resso dentro il recin­ 
to, altri per oostruire in tempi ragione­ 
voli alcune barricate dirette a bloccare 
le strade di accesso, e poi altri mezzi che 
avrebbero consentito di rendere effi­ 
cace e significativa l'occupazione della 
base, evitando di farla diventare una 
semplice occupazione sim bolica. 

Tutto cio i stato a nostn disposi­ 
zione, ma noi dovevamo mettere qual­ 
cosa dinostro. Non le nostre chiacchiere, 
le nostre fobie, i nostri pregludizi: do­ 
vevamo mettere dentro la nostra fennez­ 
za nella lotta. 

Certo, se il partita comunista fosse 
arrivato alla conclus!one che il recupero 
della nostta lotta poteva avvenire solo 
con un suo intervento diretto, e si fos­ 
se presentato dando l'avnllo della 
prosenza della sua base, allora la nostra 
posizione si sarebbe enonnemente raf­ 
fonata ed avremmo avuto realmente e 
immedfatamente a disposwone se non 
tutto qm;llo che gli acçordi pœœdeîit.i 
ci avevano prmfüo, a!meno una !Ji'oa& 
pane di esmo. Una volte eh,., ci vemmmo 
a tr'mlîffl soli sd afliroo t@ff\ i primi due 
gtomi di latta contro la base mi!isiiisü­ 
ca;. la nostra compatt0zza dov0Va esso­ 
li'e sacora magiore, menue successe 
esattamenîe l'opposto. 

Cosi avevamo sià pe:rso, l!lla conclu­ 
sione del primo giorno, una parte di 
quella disponibilità di mezzi e di uommi 

che avevamo, quell'appoggio estemo che r 
proveniva da strati proletari che real~ . 
mente non condividevano quanta veniva 
loro suggerito e messo in circolazione 
da! partita comunista ma che pero 
non avevano alcunaintenzione di metter-­ 
si nelle mani di velleitari senza costrut­ 
to corne dovemmo apparire loro quando 
firùmmo per trovarci in balia delle no­ 
stre dispute. 

Ma alcune possibilità le avevamo per­ 
se anche prima. Qualcosa per mera 
sfortuna. Cose che dovevano andare in 
un modo e invece poi andavano in un 
altro. Qualche altra cosa perla defezio­ 
ne di qualcuno che si era impegnato e 
poi non avevJ voluto mantenere gli im­ 
pegni. 

Ad esempio si era pensato, nei giorni 
precedenti, ad una serie di interventi 
nei quartieri popolarl, interventi diretti ' 
allè donne che come si sa, dalle ..nostre 
parti, specie le casalinghe, restano sem­ 
pre tappate in casa. Si trattava di ri­ 
prendere un lavoro gi.à fatto qualche 
mese addietro e che aveva âato buoni 
frutti. Questo lavoro era stato organiz­ 
zato tramite l'intervento di un canta­ 
stôrie che si era impegnato ma che poi 
non era potuto venire. Da qui il falli­ 
mento di questa iniziativa che ci era 
sembrata importante e che poteva dare 
notevoli rlsultati. 

Un altro elemento che si venne ad 
aggiungere ad un certo momento e che 
contribui allo scollamento di alcune 
possibilità cbe ci erano state garantite, 
fu la difficoltà di moiti compagni di 
calarsi in una realtà per loro scono­ 
sciuta e anche lontana dalla loto menta­ 
lità. Spesso l'uso di una puola al posto 
di un'altra, in Sicilia, in certi amblenti, 
detennina una improvvi sa situazioné di 
tensione che cru non è del luogo non 
capisce o capisce male. Spesso la tensio­ 
ne puè degenerare in equivoci o peggio. 
Questa incapacità di calarsi in una realtà 
estranea fu abbastanza diffusa si.a nei 
giorni precedenti che negli stessi tre 
giomi fmali. Molti m&lintesi, ·con la 
gente del posto, si possono rlcondune 
proprio a questa causa. Non sappiamo 
perb quanti scollamenti siar.o dovuti a 
questo motivo e non siano mvece da 1 
addebitarsi ad un :lnsieme molteplice 1 
di cause. Si tratta di un'snalisi difficile ' 
a fan,. 

Ma tomiamo al lavoro 9rpnizzati­ 
vo. 

Di già per tempo, cioé almeno di@à 
glcml prima, con i compapi !l'rtifJDti, 
si en diecusso di oostimire - m&n mano 
che i compagni mdavano 8ffl'llando - 
dei gruppi di affuùtil, per m'Viare sl fat- . 
to di decidere esclusiva1:ne1nte in 88Sem· · 
blea generale tutte le woru da portare 
avanti nei tœ giomi, cosa che avrebbe 
presentato inconvenienti che 0/lflWlO ca- 

pisce da sé. I gruppi · di affinità,_ man 
mano che si costituivano, nominavano 
uno o due rappresentanti che parted­ 
pavano ad un!l riunione operativa in cui 
si decideva in pratica l'insieme delle 
azioni, la linea strategica da seguire , le 
decisioni da prendere, ecc. Come abbla­ 
mo detto questo sistema funziono 
soltanto il primo giorno e dette alcuni 
frutti, il resto non fu possibile verifi­ 
carlo. 

Abbiamo anche detto che fm dal 
giorno dell'attentato ci si rese canto che 
le possibilità di un cedimento del parti­ 
ta comunista erano in pratica ridottis­ 
sime. Divenne percio necessario trovare 
una linea d'intervento che consentisse 
- fmo all'ultimo - di mantenere un 
rapporta con la gente di Comiso e di 
Vittoria, in quanto non era per mente 
scontato che l'avremmo trovata davanti 
all'aeroporto fin dal primo giorno. Que­ 
sto contatto diventava quindi indispen­ 
sabile, il fulcro su cui doveva regeni 
tutta la nostra azione nel corso dei tre 
giomi. 

Molto }avoro venne dedicato ad or­ 
gamzzare questa comunicazione diretta 
tra l'aeroporto e 1~ cittadine di Vitto- 
, ria e Comiso. Sulle ·prime ci si orienta 
per un ponte radio e quindi si trovarono 
due apparecchi adatti, poi ci si me can­ 
to che la cosa era troppo complicata e 
facile da intercettare. In un secondo 
tempo si decise per Wl altro tipo di 
ponte a-adio, mobile su un'auto. !nfine 
ci si rese conto che si doveva rlcorrere 
ad una comunicazione ,füetta, con auto 
o mezzi meno celeri ma pfü scuri, sem­ 
pre tra !'aeroporto e le cfüadine di Vit­ 
toria, e Comfso. In questa prospettiva 
vennero chieste le piazze prlncipali dei 
due centti per g!i intcri tre giomi e 
venne allestita t1J1a. piresci;u:a a Vittoria. 
oon quattro compagni fusi, due auto e 
al.cune bicicktt0, e unl'! o Comiso fe­ 
œnte capo 0l cc-t\rclinruirtento, dove ff)<­ 

stsvano !!lm cmque oompa,_~ a.. 
u lllot!zf.e di qumto t1.ecsdtt•œ éiwati 
l'aeiroporto ào°\--evano piima EU-l'ivtlœ !'l 
Vittom -- dt0 €i riœneva ta cittadina 
r,iù sensiMle f!0î una. a'1m~e possibile 
mobilitaz.ione spontam~a d~lla gente, 
un.a volta che ha uostra presenzn ôsva:nti 
î'aeroporto e lfl nosî:re llZioni dimostras- 
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sero che si cominciava a farfsul serte - articolo contre i m.issili. tratto da1 primo 
,eiP,?t . da Vittoria arrivàre a Comlso (che volantone pubblicato l'anno scorso, ol­ 
per qadizione è sempre stata al traino tre c.he dalla traduzione del teste di 
,~llà. pfü combattiva cittadina di Vit- "Tutti a Comiso". ln diversi paesi, co­ 
ioriâ) e qui essere diffuse tramite te- me la Francia, I'Inghilterra e la Ger­ 
lefono in altre città dove cliversi corn- mania vennero pubblicate traduzioni del 
pagni stavano organizzandosi per aspet- testo di "Tutti a Comiso", articoli sul­ 
tare le informazioni sugli svolgimenti la stampa anarchica, articoli sulla stam­ 
del tre giomi di lotta. pa quotidiana, volantini ed altro. Da 

Questp progetto venne proposto alla I aggiungere la stampa e la diffusione di 
prima assembles dei gruppi di affinità 5.000 manifesti e di 14.000 volantoni 
~c si ·(,~,û.U~ Ll ~..;,a ~ie~~.:i in ~wl ~ub.ü:~- .,.::l.1.J ·'fcil&ï.~,c ~1 .;.~·~~ ~., ... i.!iu W. ,v:.1,,i,~~,~ 
mo l'attentato a Comiso, e poi appro- . che ne facevano ricbiesta (circa 3.000 
fondito con la partecipazione degli al- volantonl e 2.000 manifesti), mentre il 
tri gruppi che si andavano formando, reste venne distribuito a Comiso e din­ 
fino alla sera precedente il primo giorno tomi, I compagni avevano realizz ato in 
di lotta, sera in cui si decisero le azioni Gran Bretagna un adesivo in clnque lin­ 
operative da farsi il giorno dopo. Queste gue diverse (5.000 copie) che venne 
partivano dal preaupposto di evitare, tutto distribuito a Comiso. lnfine <la 
nel modo più deciso possibile, ogni rlcordare circa 10 interventi di 3 minuti 
scontro con la pollzia che potesse coin- ciascuno fatte a Teleiblea, una televio­ 
volgere tutti i compagni presenti e che I ne locale che è parecclùo seguita.nella 
ci mettesse quindi nell'imposs.ibilità di zona. 
continuare la Jotta per tutto l'arec 
dei tre giorni. Bisognava quindi realiz­ 
zare alcune cose: portare il materiale di 
cui si era già in possesso quanto più 
viclno alla base, tagliare la rete in più 
punti, fare delle piccole azioni diversi­ 
ve lungo il perimetro di cinta della base, 
anche allo scopo di saggis.Te le possi­ 
bilità operative della polizia e l'impiego 
degli elicotteri. Tutte cio si svolse rego­ 
!armente. Le azioni vennero realizzate 
e i due ellcotteri impiegati non riusciro­ 
no quasi mai a localizzare i gruppi di 
compagni che operasano dei finti ate 
tacchi contro la base, in più punti del 
recinto, senza realmcnte entrare dentro. 
La stessa stampa Iocale, l'indomaoi, 
notava le difficoltà della polizia da­ 
vanti ad una tattica che veniva impiegata 
per la prima volta a Comiso. 

Per compl~tare il quadro. organizza­ 
tivo occerre dire qualcosa dello sforzo 
notevole che abbiamo fatto per stampa· 
re due circolari per l'Italia e quattro 
ii.rcolari in inglese, francese, spagnolo e 
tedeseo per I'estero, La prima ci.fcollll'e 
in italiano veane spedita a circa l.000 
indirizzi di compagni del nostrc movi­ 
mente mentre una circolare diversa 
venne spedita a circa 2.000 indirlz.zi di 
sindacati, partiti, associazioni demoera­ 
tiche, movimenti di siniltra, strutture 
culturaU, slomali., ecc. Le circolui 
wl'<i:l&tero furono circa 4.000 ooai 
suddbise: c:irCü i .SOO in iiDgua inglese 
(!Dahil1lilrra, Sco:ü.i, lrlmdi. Austnli a. 
Nuov1 ZeJmda, U.S.A., Canada, Swzia, 
No.:i,egia, De.nim11rca, Finlmdia); circa 
400 in francese; ci?ca 1.000 in spqno­ 
Io (Spagna, Ammca del Sud, Porto­ 
gallo, Brasile}; eirca 1.000 in tedesco 
(Germanie, Austrla). Ogni circolaœ ven­ 
n0 accompagnata anche da alcuni do­ 
cumenti corne quello orgnnizzativo delle 
Leghe, oppure d11lla tiaduzicme di un 

Se dobbiamo dire qualcosa in merito 
a tutto questo immane lavoro, dobbia­ 
mo concludere che i risultati non furo­ 
no né commisurati ag1i s,forzi né ade­ 
guati alle speranze che ci eravamo fatte. 

Tomando al rapporto tra situazione 
ehe prevedevamo davanti al "Maglioo­ 
eo" e situazione nei due eeatri che rite­ 
nevamo più suscettibili di un intervento 
di massa, c'~ da aggiuogere che avevamo 
anche costituito un gruppo di compagni 
Che doveva stare davanti all'aeroporto, 
o nelle immediate vicinanze, per entrare 
ln oontatto immediato con eventuali 
gruppi di persane àel poato che si sareb­ 
bero recati alla base, non tanto e non so­ 
lo per partecipue alla Iotta, ma anche 
soltanto per vedere corne andanno le 
cose, Anche questo gruppo svolse i! 
suo lavoro per tutto il primo giorno, 
entnndo in contstte con quelle poche 
decine di persone del posto elle m. pre­ 
l!îffltiJ'ODO davati all'a.eroporto. 

!.a sera preœdente, infine, la riWlio­ 
ne dei gruppi operatm dedse cbe i eem­ 
pagrù del coordinamento, elle più degli 
all:ri erano conosciuti dalla ~nte del po­ 
sto, si distilbuissero tra Vittoria, Comiso 
e raeroporto per asswnersi iil proprio - 
coadiuvati da altri compagni cn.e si di· 
chi&T.Sl'OllQ disponibili - l'incerlco di 
svolgere il lavoro di raceordo tra il ••Ma,, 

gliocco", i due centri e le persane che si 
sarebbero dichiarate disponibl.li alla lot­ 
ta. Si deeise, anche di installare un m~ 
gafono sulle due auto di Vittoria e di in­ 
stallare la nostra amplificazione nella 
piazza di Comiso per potere trasmettere 
subito in piazza e nelle strade cittadine 
quanto accadeva davanti all'aeroporto. 
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Fin dall'alba del primo giorno ci 
si accorse, almeno alcuni di noi del 
coordinamento, che avevamo fatto un 
grosso errore. Non si era valutato bene il 
fatto che ~r tutta la prima giomata i 
compagni sarebbero continuati ad ll!'ri, 
vare e che molti di questi compagot non 
aviebbero avuto modo di compren­ 
de:re subito che cosa si era organizzato e 
che cose si era deciso di fare in sede di 
riunione dei gruppi di affmità. 

Forse sarebbe stato più razionale 
anticipare di qualche giorno la venuta a 
Comiso e dedicare i giorni in più ad un 
dibattito e ad una cbiarlficazione. Cel" 
to sarebbe stato più razionale, ma anche 
più perlcoloso visto che i poliziotti ci 
gratificavano di una grande attenzione e 
che non sarebbe certo stato facile man­ 
tenere segreti i dibattiti e le discussioni. 
Forse si sarebbe dovuto fare un conve­ 
gno qualche mese prima per dlscutere 
la decisione a Jivello nazionale, come 
avevamo pensato di fare diverso tempo 
fa, quando per vari motivi non si ando 
avanti. Mn questa aolnzione non ci sem­ 
bro praticabile se si voleva arrivare alla 
fine di Luglio con la data dell'occupa­ 
zione senza slittare in quel mese di Ago­ 
sto che vedeva tanti progetti - poi 
anch'essi naufragati - dei pacifJSti. 

D! fatto ! com~ die ftD!"lMIO Il 
coordinamento nmo infomudi t111bito 
della neceuità di costimml in 81Uppi di 
affinità e di partecipar~ alla ritmione 
cl!e ci sarebbe ~ata alla fme della pri­ 
ma giomata., ma molti non entzavano 
in oontatto con il coordinamento, si 
recavano alla villa comunale, volevano 

per forza partec:ipare a quanto stava 
succedendo davanti_ l'aeroporto, voleva­ 
no per forza "fare qualcosa.,. Qui ov­ 
viamente si trovavano davanti ad una si­ 
tuazione, per loro, incomprensibile; vo­ 
nivano a contatto con i compagni in­ 
caricati di mantenere i rapporti con la 
gente del posto, ma si trattava di pnt­ 
cisazioru incomplete, parziali , spesso 
caotic~e. Tutto ciô ingenerava confu­ 
sione. 

In pratica fino al tardo pome~o 
i compagni continuarono ad arrivare,,; 
ma senza cbe si riusclsse a fare cbiarez­ 
za su questo problema dei gruppi di 
affinità. Nel frattempo non erano man­ 
cati coloro che si dichiaravano subito e 
senza mez.zi termini contro questi grup­ 
pi e contro la decisione che li aveva co­ 
stituiti. Non mancavano coloro che ri· 
tenevano tale pratica "non anarchica., e 
insistevano per un ri.corso allo strumen­ 
to dell'assemblea aperta, unico stru· 
mento reabnente anarcbico in qualsiasi 
situazione e davanti a qualsiasi proble· 
ma. 

(l'indomani davanti al municipio stazio­ 
navano . ben tre cellulari di poliziotti e 
un altro davanti all'ufflcio di colloca­ 
mento); a parte la premessa che dava per 
scontato in senso negativo un fenomeno 
che invece, secondo noi, si poteva ance> 
ra realizzare; c'è da dire che questa pro­ 
posta trovô una quale rispondenza se 
non altro in buona parte dei compagni 
che essendo arrivati nel corso della pri­ 
ma giomata non si rendevano bene con­ 
to di quello che stava succedendo. 

Alla fine deùa prima giornata la de­ 
clsione di fare un'usemblea generale 
era nell'aria. Molti compagni erano di· 
sorientati, moiti clùedevano dove fosse­ 
ro le "muse", moiti scherz.avano su 
questo argomento dicendo che dato cbe 
le masse non c'erano tanto valeva an· 
danene a casa, moiti chiedevano cosa 
bisognava fare. 

Da parte d6i compqni del coordina­ 
mento si disse chiaramente che le indi­ 
e&zionl operative si sarebbero fomite in 
una successiva riunione dei gruppi ope­ 
rativi ( cio6 gruppi di affini.tà) cbe si 
sarebbe fatta subito dopo l'usemblea 
(la quale si pensava durasse poco). In­ 
veoe non fu cosi. Vi fu <'.hi, subito e apel'­ 
tamente, disse che l'occupazionc di ma&­ 
sa ormai non era possibile e che tanto 
valeva allora ripiegare su aitre azioni 
( occupazione del municipio di Comiso e 
dell'ufficio di collocammto). A parte i 
la acomtteua di Wia proposta den se-­ 
nere che !ffendo n&tun operatlva iiOO 
potna efiSii i'8 fatta in un'.-mblea • 
perta a tutti, come ai era stabilito prlo 
mt; s pute 1a ma mdent@ perioolœità 

Un altro compagno, ancb'egli in mo­ 
do scorretto, e peraltro incomprensi­ 
bile visto che si era sempre dichiarato 
favorevole al lavoro delle leghe e anche 
all'indicazione dell'occupazione, ritenne 
opportuno lasciàrsi andare ad un lungo 
intervento in cui veniva criticato non 
solo il punto di riferimento dell'occu­ 
pazione, ma anche il roetodo seguito 
nel nostro lavoro, sostenendo che l'uni­ 
ca impostazione corretta della lotta anti­ 
militarista era quella organizzata e su,­ 
gerita da strutture a llvello nazionale 
(corne quella di cui lui fa parte). Anche 
questo tipo di intervento, per altro ac- 
colto con stupore e ilarità da molti 
compagll.Î presenti, specie dai punk, ot~ 
tenne un certo credito tra quei comp• 
gni che non avevano potuto capire bene 
cosa accadeva proprio perché arrivati 
da poche ore o da pochi minuti. 

La confusione cresceva. Non manca­ 
rono interventi diretti a criticare le de­ 
ciaioni pirese in seno all'assemblea dei 
gruppi di mffinità, come la presenza dei 
compagni del coordinamento a Vitto­ 
ria e a Comlso, mentre, a dire di alcuni, 
non si capiva perché non si fosse tutti 
davanti all'aeroporto. Altri interv$îiti 
mettevano in discussione il metodo 
stesso dei gruppi di affinità, determi­ 
nando in seno all'assemblea.una sempi-e 
mq&ioœ conl'usiono. 

Dobbiamo dire che questa llllSemblea 
generale d.ella sera del primo giorno, 
conclusui con la decision~ di continuare 
a dismlten anche il giorno dopo, det0!'< 
mmb !ileum effetti munœ:diati. Non pos­ 
siamo qui descriverli tutti. Œi scolls­ 
menti in corso si acutizzarono. Molt11 
perscmè che erano in contatto con no! e 
nei confronti delle qutili ci. eravamo im· 

pegnati a "fare" qualcosa contro la base 
insieine .a loro, aviluppando una .serie-·di 
azioni che sarebbero culmin ate nel ter­ 
zo giorno con il loro intervento diretto, 
ed in puticolare con PinteJVento dei 
mezzi che avrebbero messo a diaposi ­ 
zione; moite di queste persane si dichia­ 
rarono non disponibili davanti ad una 
realtà che sapeva solo discutere. e llti­ 
gare. Alcuni di loro restarono ancora il 
secondo giorno, ed anche alcuni erano 
presenti alla manifestazione che si con­ 
cluse con la carica della polizia, ma so­ 
lo come osservatori: ormai gli accordi 
erano saltati, il loro impegno pure. 

Ma una cosa la vogliamo prec:isare, lllll­ 
che se non in dettaglio. Tre gruppi di c:cm, 
pagni: uno tedesco, uno olandeêe e uno 
francese avevano organizzato il sabotag­ 
gio del generatore della bue. Si tratta­ 
va di un'azione di notevole aipificato 
e di una certa facilità in quanto la posi­ 
zione del generatore e l'impensabilità 
di un'azione del genere rendeva la cosa 
possibile anche con pochl mezzi a di­ 
sposizione. In pratica l'azione doveva 
essere realizzata da uno dei· tre gruppi, 
che già aveva portato nei pressi della 
base il materiale necessario, ·mentre gli 
altri due dovevano operare un'azione di· 
versiva davanti la base, costruendo una 
torre e impegnando in azioni plateali e 
rumorose gli agenti di guardia. I tre 
gruppi comprendevano complessivamen­ 
te circa quindic:i persone. Alla fine del­ 
la prima giomata, davanti allo spetta­ 
colo pietoso e deludente che davamo nel 
corso dell'asaemblea due di questi grup­ 
pi si dichiararono non disponibili 8 con­ 
tinùare ad ascoltare chiacchieie, anche 
perch6 era da qumdici pomi che si tro­ 
vavano al campo della pace ( dove erano 
stati inviati dalla voce dissennata e de- 

• littuosa di cui parlavamo sopra) e 11 era­ 
no stati costretti ad ascoltare inutili 
questioni sui pacif'ismo per tutto quel 
tempo. Il terze gruppo decise di andare 
via l'indomani mattina, anch•esso deluso 
da quanto aveva visto e udito. 

Non si tratta - sia chîuo - di gran­ 
di cose, non vogliamo dire che ai s.ia ro- 
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vinato un grande e decisivo attacco con­ 
tro la base di Comiso, stiamo soltanto 
faeendo notare come da errori comuni, 
da incomprensioni, da equivoci, da ma­ 
lafede, da imbrogli e da tendenze -di­ 
verse ( queste si, stupidamente politi­ 
che) non si cavi quasi mai nulla di buo­ 
no. 

l 

L'assemblea della fine del primo gior­ 
no non giunse quindi a nessun punto di 
accordo. Si artivè solo a decidere di 
continuare a discutere anche il giorno 
dopo. 

Occorre che tanti facili critici, tanti 
umoristi da strapazzo, tanti compagni 
che ci ac-eusano di avere messe in cir­ 
colazione notizie false o di avere una 
mentalità ottocentesca, di essere arretra- 
ti analiticamente, di non captre nulla 
delle grandi legi della purezza rivolu­ 
zionaria; occorre che questi compagni 
riflettano un poco su questo semplice 
punto. Pensate: il seconde giorno di lot­ 
ta si apriva con la scadenza di continua­ 
re a discutere. Pensate: a discuterel 
L'assemblea dei gruppi di affinità non 
si potè tenere in quanto non avrebbe 
avuto nessuna validitâ di fronte ad una 
assemble• generale che rinviava all'in· 
domani la ·conclusione del suo svolgi­ 
mente, NeJ frattemjo la polizi.a era 
regolannente infonnata delle nostre 
diveqeru:e e della nostra incapacità a 
continuaœ la lotta e si preparava meglio 
per l'indomani. 
n nostro intervento, ecme compagni 

del coorclinamento, l'indomani è stato 
molto cbiaro. Per noi la lotta diretta a 
realizzare l'occupazione di massa era 
fallita, per cui bisognava inten:ompere 
l'intervento, in qu~to sviluppare una 
azione simbolica, meramente riduttiva, 
solo perché tante il movimento anarcbi­ 
co era li e quindi tanto valeva ehe si 
facesse qualcosa, qualsiasi cosa: ecce, 
questa ipotesi, ci vedeva non d'accordo, 
Diœm:mo che il fallimento della lotta 
da noi im!!Klst&ta dipeadeva sem'altro 
dllt Wli impos8lbllità di contmuiue il 
nestro intervento Stilcondo ie ~cialoru 
tattiche che ereno fl?&t'll î)ffllil dda 
lif.sembwM âei grnppi di dfmità, ma 
anche dw. fstto ehe non Bi era verlficat!l 1 

tra la gente del comisano quella Im­ 
mediata risposta che sarebbe stata au­ 
spicabile e sulla quale avevamo imposte­ 
to se non tutte almeno una parte del­ 
le premesse del nostro intervento. 
Rinviammo quindi la spiegazione dei 
dettagli operativi e la decisione di cosa 
fare per non correre rlschi g:rossissimi 
e inutili, all'assemblea dei gruppi opera­ 
tivi che si tenne subito dopo. 

Riflettano anche su questo i com-. 
pagni critici e ipercritici: quasi nessuno 
di colore che avevano avanzato le obie­ 
zioni più estreme partecipo all'assemblea 
dei gruppi di affinità. Non sappiamo che 
valutazione dare di questo semplice fat­ 
to. 

In questa assem blea i compagni punk 
insistettero per realizzare una manife­ 
stazione spontanea diretta dal paese di 
Comiso all'aeroporto, manifestazione 
che ci vedeva contrari per moiti motivi, 
proprio perché coni.spondeva esatta­ 
mente a tutte quelle case che avevamo 
sostenuto non bisognava fare a Comiso: 
affront&mento diretto (e inevitabile, es­ 
sendo una manifestazione non autoriz­ 
zata) con la polizia, gesto sim bolico e 
privo di effetti pratici ai fini del coin­ 
volgimento della gente, ecc, 

Comunque panecipanno tutti alla ma­ 
nifestazione che si concluse corne tutti 
sanno. Il resto è 'eronaca della repressio­ 
ne. 

Conclusione 

Milgrado g)i errori fatti, l lim~ti 
personali di ognuno di noi e collettivi, 
le limitatezze pratiche, rivendichiamo il 
nostro intervento a Comlso nel suo .in- 

sieme anche nelle sue tre giomate con­ 
clusive. Lo rivendichiamo corne meto­ 
do ·e lo rivendichiamo come lotta spe­ 
cifica. Come metodo insurrezionale rite­ 
niamo che la sua applicazione alla lot· 
ta antimilitarista a Comiso sia stata sol­ 
tanto parziale e insufficiente, in quanta 
moltissimi elementi sono intervenuti per 
impedire une sua corretta ed estesa ap­ 
plicazione. Per questo motiva gli effetti 
positivi o negativi non si sono potuti 
vedere nel loro massimo significato, ma 
soltanto Intravedere qua e là, spesso in 
modo contraddittorio e superficiale. 

Riteniamo che i compagni debbano 
riflettere a lungo su questa esperienza di 
metodo, almeno fm quando sarà possibi­ 
le ritomare alla sua applicazione in un 'al­ 
tra situazione e nel corso di altre lotte. 

Rivendichiamo naturalmente il no­ 
stro impegno nella lotta a Comiso a 
prescindere da questioni di metodo in 
quanto siamo sempre stati contre la 
base missilistica, contre g1i armamenti, 
contro g1i eserciti. In quanta antimill· 
taristi convinti e in quanto rivoluzio­ 
nari anarchici siamo contre ogni tipo di 
guerre, ogni tipo di armamento belli­ 
co, ogn.i tipo di terrorismo dello Stato, 
Ma non siamo per un paciûco adagiarsi 
su queste semplici ëichiarazioni di prin­ 
cipio: non siamo per la pace sociale, 
siamo per la guerra di classe e quindi, 
per noi, la lotta è appena ag1i inizi. 
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Prima di passare ai moti'1 
che, secondo me, hanno por­ 
tato alla sconfitta a Comiso, 
credo sia importante fare una 
panoramica dei motivi e delle 
conseguenze del modo di rap­ 
portarsi dei compagni dentro 
e di fronte il progetto di lot­ 
ta contro la costruzione della 
base missilistica. 

Per far cib è per me Indi-: 
spensabile rifarmi a quanto 
scritto nell'articolo "Insurre-: 
zionalismo e organizzazionei 
di massa a Comiso" redatto 
da "Un compagne delle Le­ 
ghe Autogestite" e pubblicato 
nel numero 40 di questa ri­ 
vista. 

Anch'io sono stata una 
compagna delle Leghe Auto­ 
geatite, pet più di un anno 
ditettamente e totalmente im­ 
pegnata a Comiso contra la 
costruzione della base miesi­ 
listica con la mia presenza 
attiva, con trasmiasioni in ra­ 
dio e telmsioni locali, con 
articoli, con com~i e confe· 
renze, con un assiduo lavoro 
a Comiso e in altri paesi, e 
principaµnente nei quartierf 
più poveri e fra le donne di· 
quei quartierl 

Sono inoltre una di quei 

quattro compagni che nel ci­ 
tato articolo vengono indicati 
corne coloro che hanno fatto 
in modo che "la proposta 
( del Convegno nazionale anar­ 
chico per flssare la data del­ 
roccupazione, n.d.r.) non 
venisse accettata dall'assem­ 
blea · delle Leghe a causa· del­ 
la tenace opposizione di 
quattro compagni anarchici 
che -si dichiararono contrari." 

Confermo quanto da me . 
asserlto in quell'assemblea del§ 
novembre '82. ln 0888 ho 
espresso dei seri timori che 
quelle proposta, portata avan­ 
ti in quel momento, avesse 
potuto portarci ad un'involu­ 
zione prettamente "politica" 
di un impegno squisitamente 
sociale che avevamo portato 
avanti nel sociale, fra gli 
strati più poveri della popo­ 
laz.ione di Comiso, fra le don­ 
ne e fra i lavoratori non solo 
di Comiso ma di tutti l\ paesi 
del ragusano e altrove. 

Confermo di avere portato 
avanti wi'obiezione precisa: 
la necessità, prima di una 
eventuale convocazione del 
Convegno anarchico e della 
indizione della data, di un mi· 
nimo di verlfica sulla dispo­ 
nibilità rerue degli strati prole-· 

tari all'occupaaicne della base 1·· certezza aaoluta tutti gli ope­ 
missilistica. rai dell'ANlC disponibili alla 

Questa mia necessità deri- 1 occupazione della base. Se, 
vava dal fatto che le l.eghe 
che si erano formate non 
erano organismi di massa cosi 
corne ci eravamo prefissati nel 
"Documenta organizzativo 
delle Leghe" contro la costru· 
zione della base missilistica, 
ma solo gruppi di compa­ 
gni di dr-1ersi paesi, compagni 
anarcbici e libertari, senza al­ 
cuna delle caratterlstiche che 
contraddistinguono un'orga­ 
nizzazione di massa. 

Ho lottato a Comiso da 
an~hica, senza pretendere 
"cambiali firmate in bianco" 
che dalla mia latta dovesse 
venir fuorl la rivoluzi6ne. 

Ma, guarda caso. neUs ste&­ 
sa rivista '•Anarchismo", c p. 
40, viene citata una frase di 
Malatesta: •• ... E' dunque più 
interess;mte preconizzare e 
soprattutto .preparare l'insur· 
rezione... sempre che sentia­ 
mo in noi la forza di poteî'­ 
la fare con qualche proba­ 
bilità di successo". 

Probabilmente qua sta ,la 
chiave di tutto. La suggestio­ 
ne è una brutta cosa, peggio 
ancora se su di essa si c<r 
stnûscono progetti insunezio­ 
nali. Assumendo questa prassi 
corne metodologia, si arriva 
al punto che . ae qualche de· 
cina di operai dell' ANIC di 
Gela fanno in modo di ti· 
rarci fuori dalla questura dove 
erava.."llo stati condotti, utillz­ 
zando i capetti locali di PC! 
e CGIL, si arriva al punto,. 
dicevo, di ritenere con una 

durante i capannelli o nei qu&l" 
tieri di Comiso, la gente si 
dico contraria alla base, im­ 
mediatamente pressoch6 tutta 
Comiso ci dà ragione, rltie­ 
ne valida la nostra proposta 
e diviene automaticunente di­ 
sponibile all'occupazione o, 
ancora più in là, all'insune­ 
zione. E, in fin dei conti, 
compagni da sempre contrari 
"al contarsi" divengono i mag­ 
giori contabili, aggiungendo, 
nella foga del far di canto, 
più zeri che possono a cifre 
che di zeri potrebbero aveme 
anche mol~o pochi 

Lo atessc compagno che 
scrisse l'articolo di cui parlo 
ebbe a dirmi, in occasione di 
quella famosa assembles di 
Novembre a Comiso in cui si 
propose l'indizione del Con­ 
vegno nazionale anarchico, 
che la rivoluzione è "per tre 
quarti fantasia". Sono io ste&­ 
sa una sostenitrice di molte 
idee di Bakunin, ma, se la 

. fantasia puo semre a sve­ 
gliare compagni che dormono 
o mtere popolazioni, colora 
che sono dentro la lotta de· 
vono avere chiara l& situa­ 
zione, se non altro pell' una 
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questione prettamente orga­ 
nizzativa. 

Si, pub essere che migliaia 
di persane sarebbere state 
pronte all'azione, ma prima di 
affermare che almeno venti o 
clnquanta sarebbero state 
disponibili, avremmo dovuto 
portale avanti un discorso più 
concrète, o meglio, un l&voro 
che andasse ben al di là dei 
discorsi: quel minime di son­ 
daggio e di "organizzazione" 
che ci facesse sentire "la 
forza", non dico nemmeno di 
quella "qualche probabilità di 
successo" di cul parla Mala­ 
testa, ma almeno un minimo 
di idea sulla disponibilità da 
,Parte di quegli strati della 
1)0Polazione comisana che 
'avrebbero dovuto partecipare, 
o meglio, fan, l'occupazione. 

• ~ . 

so dissimulato forse (ma al 
solo scopo di non perdere la 
prcpria base) doveva avvenire 
perché la base stessa era in 
fermenta. Ed è questo fer­ 
menta che mi interessava ve­ 
dere se esisteva e comunque 
creare, perché sarebbe potuto 
diventare qualcosa di più di 
una semplice paura del PCI di 
perdere voti. Dovevamo vede­ 
re se, opportunamente f<> 
mentato, questo fennento ~ 
teva spingere quei contadini e 
quei braccianti veramente ver· 
so l'occupazione réale dell'ae­ 
roporto, anche al di là dei ri­ 
catti e del parere del padre 
PCI. 

Ma in quella famosa assem­ 
blea del Novembre '82, quan­ 
do i due compagni appena 
tomati dal nord Italia, fra cui 
il compagno che ha scrltto 
l'articolo di cui parlo, pro­ 
posero l'indizione del Conve­ 
gno anan:hico, non vi fu, se­ 
condo me, la volontâ del di­ 
battito e della discussione. Ad 
ingigantire le posizioni con­ 
trastanti dei "dissidenti" an­ 
che l'atmosfera per niente se­ 
rena che si venne a ereare e 
la drastica affermazione dei 
due compagni propositori che 
la decisione dell'indizione del 
Convegno si sarebbe dovuta 
prendere in mattinata, per via 
di accordi rlmasti in sospeso 
che g1i stessi avevano preso 
con ventidue gruppi anarchie! 
di tre regioni del nord ltalia. 
La mancanza di serenità in 
quell'assemblea è anche pro­ 
vata dal fatto che uno dei 
quattro "dissidentî" confer­ 
mo che la ·inattina non aveva 
capito bene la eosa e il po­ 
meriggio si dichiarô d'accordo. 

In ogni caso, la proposta 
veane bocciata anche dai 
compagllÏ propositori perché 
mancava l'unmimità. 

Nessuno quindi ha mai 
preteso "cambiali firmate in 
bianco". Per quanto mi ri­ 
guarda, si trattava solo di un 
approfondimento del "fatto" 
occupazione da portare avanti 
inaieme alla popolazione di 
Comiso e dintom.i, fra le don­ 
ne dei quartieri più popola­ 
ri, fra contadini e bri.cciartti. 
Dopo questo passo, per quan­ 
to mi riguarda, mi ero dichia· 
rata disponibile anche &l Con­ 
vegno IWllfChico per fissare la 
data dell'oceupazione. 

Non una posizlone di cri­ 
tica aprioristica, quindi, ma la 
necelllità che a creare quelle 
contraddizionî all'intemo del 
PCI di Comiso e dintorni non 
fosse la fissazione della data 
dell'occupazione da parte del 
convegno anarcbico, ma 
quegli strati della popolazio­ 
ne, anche la base stessa del 
PCI, formata da qu~i famosi 
contadini e braccianti con cui 
non abbiamo approfondito e n tipo di strategia portata 
orpnizzato il "fatto" occupe- avanti dagli anarchici, quella 
zione. della formazione delle Leghe 

Se, corne sostenuto da al- -,r-- ... ~-r.. autogestite contra la costru- 
cuni compagni del Coordina- zione della base missilistica, 
mente, l'occupazione dell'èx teoricamente e strat.egicamen- 
aeroporto "Magliocco" non &i te valida come metodo, è ri- 
sarebbe potuta effettuare sultata limite.ta e, tutto som- 
senza il trascinato_ e taclto ·l E nonostante quell'asoom-

1 
mato perdente perché nei fat- 

ccnseaeo del PCI, è alt.ret- blea si chiudeSl!e con la de- ti le Leghe, cosi come eraao 
temto vero che questo consen- cisione di "approfondire" con state proposte da nol anar- 

i comisani il "fatto" occupa-1 
zione e di iniziare con essi 
l'organizzazione della stéssa, _ 
si assistette ad 1Ul imme­ 
diato "demotivamento" da 
parte di molti compagni del 
Coordinamento che vedevano 
nell'indizione del Convegno 
per la fissazione della data 
l'unico modo di affrettare i 
tempi e di coinvoïgere il m<> 
vimento anarchico nel suo in­ 
sieme. 

"Demotivamento" dovuto 
probabilmente anche alla 
stanchezza, a un anno di con· 
tinui viaggi, ad un impegno 
continuo, aile privazioni di 
ogni genere cÙi ersvamo stati 
soggetti durante le lunghe 
permanenze a Comiso. "De­ 
motivamento" dovuto anche 
alla scarsissima risposta del 
Movimento anarchico in gene­ 
rale, tranne l'impegno della 

Commissione 
di Llvomo, qualche tentative 
di alcuni compagn! anarchie! 
di Carrara, qualche comizio e 
conferenza, i1 Movimento 
anarchico nel suo insieme non 
aveva dato alcuna altra rispo­ 
sta significativa ad una lotta 
che non è solo dei comisani 
o dei siciliani, ma, corne 
abbiamo affermato più volte, 
costituisce il problema cen­ 
trale dell'antimilitarismo. 

Non è da rivoluzionari e 
da anarchici "demotivarsi", o 
peggio, volgere le spalle di 
fronte alla possibilità di una 
insurrezione popolare, e se ta­ 
li erano le probabilità a Co­ 
miso nel Novembre '82, colo­ 
ro che ne erano convinti, 
da anarchici, non avrebbero 
dovuto anendersi alla "oppo­ 
sizione" di pochi compagni 
per una pretesa "unanimità", 
ma andare avanti per la Ioro 
strada, spmgendo sempre di 
più il loro intervento per 
portare avanti il progetto in­ 
surrezionale, con o senza la 
unanimità, con o senza i tre 
compagni "dissidenti". 

Un tentativo di analisi e un 
contributo alla chiarificazione 

Abbastanza complesso os· 
gi fare il punto della lotta a 
Comiso, di qu@to si è fat­ 
to, di quanto si poteva fare 
e di quanto si potrà fare. 

Questo tentativo di analisi 
vuole essere un contributo 
per capm meglio la situazio­ 
ne sociale m cul si è lottato 
e si latta a Comiso e quali 
sono le :resistenze che frena­ 
no l'azione di opposizione de­ 
gli sfruttati Un modeste con­ 
tributo che torse potrà dare 
una mano ai compagni nelle 
lotte che potrebbero svilup­ 
parsi in future. 

antimilitarista 

cbici sicillani, non si sono 
formate. 

GU sfruJtati, le muse pro­ 
letarie sono rimaste fuori non 
solo dalla formazione di que­ 
ste ma anche e soprattutto 
dalla lotta contro la costru­ 
zlone della base di morte._ 

. I mot:ivi di questa ei:trn­ 
x.eità, di questo non muo­ 
versi, sono da rlcercam Prin· 
cipalmente nella situazione 
culturale di assosgettam~nto 

· in Clû vi.vono gli abitanti (fo). 
paese. Questi motivi, che ov~ 
viamente non riguardano solo 
Comiso, sono da riCt1rcarsi in 
diversi fattod: 

1 - L'abitudine alla d e- 

1 e g a. Gli sfruttati, e tutte - 
le masse in generale, sono 
dal Potere abituati a delegare 
la soluzione dei loro probie­ 
mi. Nel caso specifico, visto 

_ . che in più di un anno di mi­ 
litanza a Comiso ho potuto 
parlare con una grossa parte 
degli abitanti e che quasi tut­ 
ti si do~o dichiarati contrari 
alla ba~ missilistica, .il fat· 
toJ:e delega risulta di l.!lta i 
importanza immediata e signi­ 
flcativa. _ ,Anche la paura della 
repr~sidne rlsulta qui essere 
un fattore cbe spinge la "gen­ 
tf' a delegare, come ha sem· 
pre fatto, la soluzione del 
problema della base "a chi 
di dovere". Le trattative di 
Gmèvra, il PCI, i paclfisti e 
tutto sommato anche gli a­ 
narchici possono servire allo 
scopo, 

Non ai puo certo impu­ 
tare ai compagni anarchici 
che hanno operato a Comiso 
di non avere sufficientemente 
chiarito con la gente del 
posto il discorso contro la 
delega. Ma, dal dire al fare 
c'è di mezzo il mare. E le 
rispost~ ottenute: "Avete ra­ 
gione", "la base è un peri­ 
colo", ecc., non dovevano 
convincerci oon matematica 
certezza che i comisani si sar 
rebbero mossi per occupare 
la base. A quei compagrù del 
Coordinamento ( dal quale so­ 
no uscita il 27 mqgio '83, 
principalmente per il mio di· 
saccordo per quanto nauarda 
le teorie sui PCI che, spa­ 
ventato, avrebbe fatto muo­ 
vetè verso l'occupazione i pro­ 
prl iscritti), a quel compagni 
dicevo, che sostenevano che i 
comisani non partecipavano 
alle manifestazioni indette dai 
van pacifisti e dal CUDIP 
(PCI, ecc.), perché ritenevano 
parziale e non definitivo que­ 
sto tipo di interventi, mèn· 
tre sarebbero stati disponibi;li 
ad un intervento slgnificativo 
e totale corne l'occupaz.ione 
della base, ho detto e riba­ 
diaco che i comisani non 
sono mai sœsi dal marcia­ 
pie de per 11)..îlim. aile m a..,ife- 

stazioni, perché come tutte le 
"masse" sono state abituate 
a delegare e per almeno due 
altri motivi fra cui il clien­ 
telismo e la paura. 

2 - Il clien telismo 
che non solo in Sicilia ovvia­ 
mente, ma principalmente Ùl 
Sicilia e nei suoi paesini del­ 
l'entroterra corne Comiso ap­ 
punto, è pressoché l'unica 
fo:rza che gestisce la vita co­ 
munitoria: dal posto di lavoro 
all'assegnazione della casa po­ 
polare, dal riconoscimento 
della pensione all'approvazio­ 
ne del progetto di costru­ 
zione della propria casetta, 
dall'esonero dal servizio mili­ 
tare al semplice disbrigo di un 
certificato al comune: tutto 
avviene per "favore". 

Questo clientelismo cosi 
radicato nella mentalità popo­ 
lare deriva principalmente dal­ 
la situazione di subaltemità 
in cui storicamente è stata 
tenuta la Sicilia. Questa subal­ 
temità ha portato principal­ 
mente la parte più povera e 
meno guantita dei suoi abi­ 
tanti a cbiudersi nella men­ 
talità di chi non ha "d.iritti" 
ma solo "dov~ri" e in cambi.o 
pub chiedere qualche "favo­ 
re". 

In ogni caso, questo clien­ 
telismo sfrenato rlsulta essere, 
secondo me, uno dei p:rinci­ 
pali motivi per cm la gente 
di Comiso "non scende dal 
marciapiede". 

Scendere da.t marciapiedt1 
sjgnifica. nel caso specifico 

della !otta contro la base, 
dire esplicitamente: "carq Ca­ 
talano (sindaco PSI di Comi­ 
so) me ne strasbatto di te e 
di tutti i favori di cui potrei 
avere bisogno", "caro Cagnes, 
(J>CI, presidente del tuDIP) 
non credo alla tua opposi­ 
zione ai missili, non credo 
alle trattative di Ginevra", 
e cosi via. 

Scendere dal rnarciapiede 
s.ignifica quindi, tutto som­ 
mato, stravolgere la propria 
vita di ogni · giorno e pren­ 
dere coscienza, non solo del­ 
la lotta contro la base, ma 
dello sfiUttamento, dell'assog­ 
getttimento, del ruolo reazio­ 
nario dei partiti e dello Sta­ 
to. 

3 - Scendere da1 mar· 
ciapiede significa ancora dire 
cbiaramente alla mafia: "io 
di te non ho paura, tu non 
devi portare avanti i tuoi 

. loschi affari a Comiso". Mai 
proletari, e quelli più poveri 
in particol.are, hanno proprio 
paura della mafia che sanno 
strettamente legata e che a 
volte rlescono anche ad iden- · 
tificare chiaramente col pote­ 
re politico-istituzionale e dal­ 
la qua.le, proprio per questo 
legame, non si sentono pro­ 
tetti da nessuno. 

Leggero e superficiale qum­ 
di dare per scontata la par­ 
tecipazione dei comisani alla 
occupazione del "Magliocco" 
indetta pet i giorni 22-23-24 
luglio '83. Leggero e super­ 
ficiale prl:ncipalmente perché 
i compapi che stavano den­ 
tro la lotta fino al colla non 
avevsno avuto nessun segno 
significativo di disponibllità 
da parte .degli sfruttati di Co­ 
miso sulla loro partecipazione 
all'occupazione. Legero e su­ 
perficiale perché frasi generi­ 
che come - "avete ragione, la 
base è un p,ricolo, ecc." 
sono state prese come dispo­ 
mbilità insw'rezionale. Legge­ 
ro e supem.ciale ancora pe!'- 

Ho semplicemente accen-1 ché non si è riusci_ti a capire 
nato qui a tre dei motivi che la diffeœnza sostmziale che 
il 23 lug!io. hanno portato I puaa fra una presa di posi­ 
gli sfruttati di Com.iso a ri- zione di alcun:i operai della 
manere inerti di fronte alla ANIC di 'Gela contra un pro­ 
brutale cmca subha da noi clso e iàtantaneo atto repres­ 
anarcbici davanti al "Ma- sivo della polizia che ferma i 
gliocco" e nella piazxa st~ssa cornpagni delle Leghe che di· 
del paese, cosi corne sono stribuivano un volantino da­ 
rlmasti merti anche davanti vanti alla fabbrica dove lavo­ 
alle canche contro i pacifi- rano, la differenza che passa 
sti e gli autonomi. tra la mobilitazione degli stu- 

Non sono d'acc~îdo con denti di Vittoria di fronte 
quei compagni anarchici che ad un ulteriore fatto repres­ 
"a .caldo" subito dopo Je siv_o che colpisce i c~mpa· 
canche di polizia e carabi- $Ill delle 1,eghe e rucum stu­ 
nieri, di fronte aï silenzio dei denti de.Uo stesso paese per 
com.isani, hanno sea1tenziato 
che "i comisani sono pezzi 
di merda". E' un'affermazio­ 
ne razrista e sup0rficfale che 
si puo giust.ificü"e solo con la · l 

rabbia del momento. E se a 
suffragare questa affmnazfo. 
ne mi si è portato l'esempio 
che invece a Voghera .. al_ 
cuni" abitanti hanno accolto i 
compagrti fuggiaschi, posso ri­ 
spondere che altrettanto a 
Comiso "alcuni" comisani 
hanno dato rifugio a compa­ 
gni anarchici sfuggiti alla ca- _ 
rica. La verità è che la "mas­ 
sa" è tutta "comisana" nel 
senso che, di fronte alla p(> 
lizia e alle cariche conuo i 
compagrii, cerca, in generale, 
di non andarci di mezzo, di 
salvagua.rdare il proprio picco­ 
lo mando, la propria casa, la 
proprla famigti.a e i suoi Ùl· 
œressi appunto perché ritiene 
un certo tipo di opposizione 
come un compito per "ad­ 
detti ai lavori". 
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